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Lettere sul disagio

I misteri
ingloriosi
degli atenei
italiani

di Paolo Crepet

Dopo l’urto danneggiato gravemente il sistema di pannelli solari che fornisce energia alla stazione

Astronauti riparano al buio la Mir
Ritorno a Terra se sarà emergenza
Si è provocata anche una falla di 2,5 centimetri di diametro. Per riparare i danni, previste non meno di due settimane. Sarà
necessario, forse, fare qualche uscita nello spazio: un’ operazione sempre rischiosa, dichiarano gli esperti.
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L’Europa, con poca Italia, si è

conquistata un posto davanti al
Giappone (dove il mercato non
supera i 17.000 miliardi di lire).
Ma è ancora indietro rispetto al-
l’America. In realtà questo sce-
nario assume proporzioni così
vaste perchè il termine biotecno-
logie è usato, diciamo, in modo
tale che l’ampiezza risulta inver-
samente proporzionale alla pre-
cisione. Se ci si attiene alle azien-
de davvero specializzate in bio-
tecnologie, allora i numeri cam-
biano. L’Europa ha solo 716
aziende specializzate, che ven-
dono bioprodotti per 3.500 mi-
liardi di lire e che hanno creato
solo 27.500 posti di lavoro, an-
corchè qualificato. Gli Stati Uni-
ti, invece, di aziende specializza-
te ne schierano 1.287, che ven-
dono bioprodotti per 23.000 mi-
liardi di lire l’anno, avendo crea-
to 118.000 posti di lavoro.

Tuttavia anche in questo qua-
dro più ristretto, la nuova bioe-
conomia europea non è meno
booming. Nel 1996, infatti, il
numero delle imprese europee
specializzate in biotecnologie è
cresciuto del 23%, il fatturato
del 17% e il numero di occupati,
addirittura, del 60%. Cifre dav-
vero rispettabili, anche se forse
non del tutto affidabili.

Le biotecnologie hanno, dun-
que, un nuovo protagonista: il
Vecchio Continente. Il guaio è,
sostiene il presidente di Europa-
Bio ‘97, l’olandese Gerard van
Baynum, che nonostante il
boom, «non è affatto certo che il
gap con gli Stati Uniti stia dimi-
nuendo». Gli Usa delle biotecno-
logie, infatti, continuano a cor-
rere senza soste. Controllano il
63% di quei biofarmaci che sono
ormai il 13% dei nuovi principi
attivi messi a punto e il 5% del-
l’intero mercato mondiale dei
farmaci. I biofarmaci europei so-
no solo il 25%. Analoga la situa-
zione in agricoltura: sono ameri-
cane i due terzi delle piante tran-
sgeniche sperimentate al mon-
do, contro il 22% di eurepee.

Da dove nasce tanta differen-
za, se per generale riconosci-
mento la qualità della ricerca di
base europea è analoga a quella
americana? Beh, sostiene il rap-
porto inglese, la superiorità ame-
ricana origina da tre fattori: gli
Usa spendono quantitativamen-
te di più nella ricerca biologica
di base; le loro aziende riescono
a trovare personale più qualifica-
to e abile; negli States l’accesso
alla finanza è molto più facile.

Ciò non impedisce alle grandi
aziende europee di competere al-
la pari con le consorelle america-
ne. Ma creano la differenza tra le
medie e piccole imprese biotec-
nologiche che operano sulle due
sponde dell’Atlantico. Quelle
americane, solide e mature, sono
proiettate verso i settori più in-
novativi. Quelle europee, meno
sostenute e immature, si ritaglia-
no timide nicchie nei settori a
bassa tecnologia.

Nel loro rapporto sulla compe-
titività biotecnologica, gli anali-
sti ingaggiati da EuropaBio so-
stengono, in realtà, che il gap
con gli Stati Uniti nasce anche
dal fatto che lì le imprese godo-
no di un migliore ambiente ge-
nerale. Più flessibile. E propenso
a valorizzare le opportunità, in-
vece che a sottolineare i rischi
associati ai nuovi prodotti bio-
tecnologici. Detto in altri termi-
ni, in Europa mass media e poli-
tici non tirerebbero adeguata-
mente la volata alla «nuova eco-
nomia». Tuttavia qualche ri-
schio ecologico e sanitario asso-
ciato ai prodotti delle nuove bio-
tecnologie esiste. Non è un’in-
venzione degli europei. E, se le
biotecnologie devono servire a
migliorare la nostra vita, allora il
fatto che alle nostre latitudini ci
siano movimenti che, come ha
fatto Greenpeace qui ad Amster-
dam, quei risch li mettono in
evidenza, non è un fattore nega-
tivo. E, forse, non è neppure uno
di quei fattori frenanti che, co-
me teme il rapporto, potrebbero
cambiare colore al futuro, altri-
menti roseo, delle biotecnologie
europee.

Se l’Europa seguirà l’esempio
del sistema America e lavorerà
all’unisono, assicurano infatti gli
analisti inglesi, entro il 2005 le
biotecnologie esploderanno e di-
verranno competitive: dando la-
voro a un numero di europei
compreso tra 1,5 e 3,3 milioni. E
creando un nuovo mercato con
un giro d’affari compreso tra 300
e 500mila miliardi di lire. Se in-
vece industria, politica, ricerca e
mass media non si incontreran-
no, allora il fiore appena sboc-
ciato appassirà. E, come è già
successo nel campo dell’infor-
matica, l’Europa diventerà una
colonia biotecnologica.

In realtà ha ragione Andrew
Dickson, direttore generale di
EuropaBio: la flessibile America
il suo sviluppo bioindustriale lo
perseguirà comunque. Con o
senza l’Europa. Proprio per que-
sto, però, l’Europa biotecnologi-
ca è necessaria. Essere presente
in un settore strategico dell’eco-
nomia significa avere più voce
in capitolo per regolarlo, cercan-
do di minimizzare i rischi per
l’ambiente e per l’uomo.

[Pietro Greco]

Gentile Prof. Crepet,
sono unastudentessa dell’Università
di Torino, una tra i tantiche inquesti
giorni stanno guardando immagini
sconcertanti e senzasensosui giornali
e in televisione.Si parla di omertà in
Sicilia e in Calabria, di angoli lontani
e sconosciuti dove, regnano l’ignoran-
za, vince e attecchisce la regola del
clan. E invece all’Università, il regno
pereccellenzadellacultura e del sape-
re, si costruiscono allo stesso modo al-
leanze tra professori e portaborse sot-
tomessialle loro esigenze e ai loro ca-
pricci di miseri uomini onnipotenti.È
un senso diffuso dinausea e delusione
presente in qualsiasi ateneo. Leparole
ritegno, indignazione, semplice ri-
spetto della vitaumananon hanno si-
gnificato, non rientrano nei loro me-
schini disegni di potere.Lo studio di-
venta una lotteria senza controlli sulle
capacitàe sui meriti, anche dei profes-
sori. E come diceun docente di Tori-
no, noi studenti dobbiamo mantener-
li standopiù a lungo possibile all’uni-
versità. Piùsiamoignoranti più ren-
diamo economicamente. Fanno schi-
fo. Sono come le tre scimmiette: non
vedono, non sentono,non parlano.
Sonosemplicemente animaliche di-
fendono il loroterritorioe le loro pic-
cole meschinità. Altro chesuperiorità
della ragione dell’uomo...
Distinti saluti,Elena.

CaraElena,
condividoilsuoassolutodisappunto.La
realtàsicommentadasola.Nonmiriferi-
scoaldelitto-chesperosiaerimangaun
attoisolatooperadiqualcheesaltato-
pensoaicommenti,allareticenzedei
professoridelgiornodopo:davveroim-
barazzante.Miharicordatodavicinol’al-
traecodidifesepubblicheedirichiamial-
l’unitàd’appartenenzadicastamessain
scenadacapiesottocapidell’esercitoita-
liano.Népossodarletortoriguardoal
concettodistudentecome«resa»econo-
micadeldocente:altrimenticomesispie-
gherebbeladifesaadoltranza,perpetua-
tadalRettoreedamoltidocentiall’ate-
neoromanoLaSapienza,diun’universi-
tàchecontaoltre180.000iscrittichese
frequentasserotuttibloccherebberol’in-
teracittà?Èovvio:menoun’università
funzionaemenocontrollicisono,meno
glistudentipossonopretenderedaido-
centi,piùognunopuòcoltivarsiilpro-
prioorticellopopolatodaportaborse,
dottorandiinattesadiunconcorso,asso-
ciatiinattesadell’ennesimainfornatadi
cattedrediprimafasciaecosìvia.Leiac-
cennaancheallavalutazionedeidocenti.
Èunargomentosucuicidovremmocon-
frontareconmaggiorelucidità.Inmolti
paesilavalutazionedelcorpodocenteè
prassidecennale:perchémaiinItalia
nonsipuònemmenosfiorarel’argomen-
to?Perchécidobbiamotenerepersone
impreparate,sadiche,incapacidirelazio-
ne,svogliate?Perchéungiovaneinse-
gnanteentusiastaepreparatissimodeve
guadagnaremenodiunsuocollegapiù
vecchioannoiatoeignorante?Comeve-
deilmarciononèsolotraqueiprofessori
chespalleggianogiovanottichehanno
scambiatounateneoperuntiroasegno,
mailmaleèpiùprofondo.
Cordialmente,PaoloCrepet.

Sulla Mir si lavora al buio, facendo atten-
zionearisparmiareariaedenergia.C’èilri-
schio,infatti,chepossanofermarsiilgene-
ratore di ossigeno e il purificatore che
espelle l’anidride carbonica. A quattro-
centochilometridallaTerra,gliastronauti
lottano, ancora una volta, per riparare la
stazione. In caso di grave emergenza, co-
munque, resta loro la possibilità di salire
sulla navetta di servizio Soyuz attraccata
allastazioneeritornareacasa.

I danni registrati dopo la collissione tra
il cargo Progress e un modulo della Mir, lo
Spektr, sono statipiùpesantidiquanto, in
un primo momento, nonfosseparsodalla
Terra.

Si stapensandodiorganizzareun’uscita
nello spazio di uno o due cosmonauti, per
riparareconpiùvelocitàiguasti:operazio-
ni che hanno sempre un buon margine di
rischio, dichiaranogli esperti.Echesaran-
no effettuate quando dalla Terra sarà arri-
vato un altro cargo a portare strumenti e
pezzi di ricambio. Per riportare la situazio-
ne alla normalità, comunque, non ci vor-
rannomenodiduesettimane.

L’urto ha provocato una falla e danneg-
giato gravemente il sistemadi pannelli so-
larichefornisceenergiaallastazione.

Lo stato di emergenza a bordo della sta-
zione e nel centro di controllo a Terra non
sieraallentatofinoaieri,a24oredallacol-
lisione.

I tre cosmonauti sono al lavoro per le ri-
parazioni e in un primo collegamento la
televisionerussa li ha mostrati indaffarati,
in apparenza distesi e sorridenti mentre
dialogano con il centro di controllo a Ko-
roliov,a25chilometridaMosca.

L’equipaggio ha spento tutti gli stru-
menti nonessenziali per limitare al massi-
moil consumodienergiavistocheleriser-
ve delle batterie si sono ridotte del 50 per
centodopol’incidente.Icosmonautihan-
no immediatamente riorientato la stazio-
ne, scostatasi dall’angolo originario, per
far sì che ipannelli solari possano ottimiz-
zarel’assorbimentodienergia.

L’hannocioèmessaconipannellirima-
sti «in faccia al Sole» per prendere più ra-
diazione solare. Il sistema di raffredda-
mento - hanno assicurato gli specialisti -
funzionainmodosufficienteamantenere
la temperatura tra i22ei25gradicentigra-
di, facilmente sopportabile anche se il tas-
sodiumiditàèmoltoalto,sul90percento.

Non è chiaro se sulla Mir ci sia sufficien-
te energia per far funzionare i congegni di
emergenza incasovenefossebisogno.C’è
anche l’eventualità che possano fermarsi
sia il generatore di ossigeno sia il purifica-
tore che ha il compito di espellere l’anidri-
de carbonica. Nel dubbio gli astronauti si
muovono molto lentamente per poter
consumare laminorequantitàdiossigeno
possibile.

La pressione a bordo è leggermente sot-
to il livello normale ma non ci sono ulte-
riori perdite e si è stabilizzata. In ogni caso
c’è la Soyuz che potrebbe riportare a terra
l’equipaggioqualoravifosselanecessitàdi
abbandonarelastazione.

Per adesso, comunque, non si fa alcuna
ipotesidiabbandono.Siesaminainvecela
possibilità di organizzare un’uscita nello
spazio dei cosmonauti per riparare la falla
di 2,5 cm di diametro che li ha costretti a
isolareilmodulodovesonocollocatetutte
leapparecchiatureperesperimenti.

Gli espertinonsonoancora riusciti aca-

pire quali siano stati i motivi dell’inciden-
te né quelli che abbiano impedito al co-
mandante Tsibliyev di rallentare lo shut-
tle, normalmente utilizzato per portare ri-
fornimenti e scaricare rifiuti. Secondo i
russi «Progress» non era nemmeno vicina
al ponte a cui avrebbe dovuto agganciarsi
quando ha urtato contro la base. L’inci-
dente comunque «era nell’aria»: tre mesi
faun’altranavettapilotatadall’americano

Jerry Linenger rischiò di sbattere contro la
Mirproprioinuntentativodiaggancio.

Il direttore dell’agenzia spaziale russa
Iuri Koptiev ha annunciato che i pezzi e le
attrezzature necessarie per le riparazioni
potranno arrivare sulla Mir da un veicolo-
cargo«Progress»nonprimadidiecigiorni.
Altri giorni serviranno poi ai cosmonauti
per fare le riparazioni e si prevede quindi
che nella migliore delle ipotesi la stazione

potrà ritornare a una situazione normale
tradueotresettimane.

Intanto negli Stati Uniti è nuovamente
polemica sull’opportunità di inviare
astronautiamericanisullaMiresuglistan-
darddi sicurezza abordo della stazioneor-
bitanterussa.

Il presidente del Comitato Scientifico
del Congresso F. James Sensenbrenner ha
chiesto all’amministratore della Nasa che
certifichi personalmente i livelli di sicu-
rezza della base russa, sempreché questi
soddisfinoglistandardamericani.

Seinvecenondovesseesserecosì,Sense-
brennerhachiestochenonsianomandati
astronauti statunitensi sulla stazione. «Da
febbraio ci sono stati 10 gravi inconve-
nienti sulla stazione Mir. Dobbiamo deci-
dere se vale la pena rischiare le vite degli
americani per gli esperimenti scientifici
che stiamo conducendo nello spazio», ha
dichiarato. Secondo Sensebrenner c’è l’e-
ventualità che i russi tengano in funzione
laMirsoloperprendere400milionididol-
lari (780 miliardi di lire) a missione dagli
StatiUniti.

Sulla Mir «sono garantite condizioni
normali per l’equipaggio», si legge sull’a-
genzia russa Itar-Tass, e intanto «conti-
nuano i lavori per rimettere in funzione il
complessoorbitante».

I russi Vasily Tsibliyev, Alexandr Lazu-
ktin e l’americano Michael Foale avranno
dinanzi continue giornate di lavoro. Per
loro, comunque, gli esperti dicono,nonci
sonoalmomentoseririschi.

L’americano ha chiesto comunque di
mandargli su con il prossimo cargo anche
uno spazzolino da denti e tre tubetti di
dentifricio..

Delia Vaccarello
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Nuovo strumento
per scoprire piccoli
tumori al seno

L’astronuta Linenger rivela: «Sulla Mir l’incendio di febbraio durò 14 minuti, non 90 secondi»

La Nasa è infuriata. I suoi esperimenti gelano
Il materiale scientifico americano è tutto nel modulo Spektre dove non c’è più energia. «Poteva esplodere l’intera stazione».

Ricercatori dell’Istituto europeo di oncologia di
Milano coordinati da Umberto Veronesi hanno
messo a punto un metodo per la diagnosi del tu-
moredel senochepermetteràdievitarealledonne
in molti casi l’asportazione dei linfonodi dell’a-
scella. Il nuovo metodo, che consiste nel mettere
in evidenza con una gocciadi sostanza radioattiva
un solo linfonodo dell’ascella. «È un grande passo
in avanti verso una cura chirurgica sempre meno
aggressiva del tumore al seno esempre più conser-
vativa-haspiegatol’oncologomilanese-Nellefor-
me inizialidi tumoreal senospesso i linfonodidel-
l’ascella sono liberi da malattia ma siamo costretti
a toglierli e analizzarli, scoprendo molte volte, in
un secondo tempo, che sono indenni». La tecnica
consiste nell’iniettare, la sera prima dell’interven-
tochirurgicoallamammella,unagocciadiunaso-
stanza radioattivanella zona del tumore. Inpoche
ore la sostanza entra nei linfonodi e vi rimane.
«Con una sonda a raggi gamma che il chirurgo tie-
ne in mano - ha detto Veronesi - si ricerca il primo
linfonodo che riceve la linfa dal tumore. Con una
incisione di due centimetri si asporta per esami-
narlo.Seil linfonodoèindennedallamalattiasicu-
ramenteancheglialtri losaranno».Ilmetodomes-
so a punto da Veronesi è molto affidabile: nei tu-
mori fino a un centimetro e mezzo l’affidabilità è
del100%,mentreèdel96%pertuttiglialtri.

AMoscasonopreoccupati,aHoustonlo
sono altrettanto, anche se per adesso la
situazione è sotto controllo. A Washin-
gton invece sono incavolati: dalquartier
generale della Nasa avevano già minac-
ciato nei giorni scorsi di abbandonare la
Mir, a causa della scarsa sicurezza riscon-
tratapergliastronauti.

Tral’altro,adalimentarelepolemiche,
sono state le recenti dichiarazioni di Jer-
ry Linenger, astronauta Nasa in orbita
sulla Mir da gennaio a maggio. Poi c’è la
storia dell’incendio scoppiato sulla sta-
zionerussaloscorsofebbraio,quandoda
Mosca siparlòdi «piccoloprincipiod’in-
cendio durato novanta secondi». Ma Li-
nenger, che era lassù, su questo episodio
ha un parere del tutto diverso: «Piccolo
incendio? È durato ben quattordici mi-
nuti, altro che novanta secondi, e le
fiammeeranoalteunmetro.Soiocheco-
sa ho passato. Abbiamo trascorso molto
tempo con gli estintori per spegnere le
fiammechestavanofondendoilmetallo
dellastrutturainterna».

La collaborazione Usa-Russia nello
spazio prosegue, ma è certo che con la
Mir le cose si sono complicate: l’accordo

voluto soprattutto dal presidente ameri-
canoClintonassiemealsuocollegaBoris
Eltsin, prevede infatti missioni congiun-
te con gli shuttle, e la presenza di astro-
nauti Nasa per lunghi periodi, in vista
della futura stazione spaziale internazio-
nale, quella che prima si chiamava «Al-
pha» e che adesso non ha più un nome
ma solo una sigla: Iss che staper Interna-
tional Space Station. Ieri è giunto a Cape
Canaveral il primo pezzo costruito dalla
Nasa, il«nodo1»chesaràportatoinorbi-
tadalloshuttletraunanno.

Ieri sera, durante una conferenza
stampa, i responsabili dell’ente spaziale
americano hanno ribadito che per ades-
so non vi sono pericoli, ma che è andata
bene.

Se la capsula-cargo «Progress», dopo la
sua piroetta attorno alla Mir, anziché
sbattere su un pannello e toccare il mo-
dulo Spektre, avesse centrato con più
violenzalastrutturadellastazioneavreb-
becreatounbucoconsuccessivadecom-
pressione esplosiva, causando la più
bruttadelletragediaspaziali.

Da Terra, al Centro di controllo a Kali-
ningrad, non se n’erano accorti, perché

l’incidente è avvenuto mentre la Mir era
inunazonadisilenzioradioevideo.Maa
bordo non vi sono state scene di panico,
così come a Terra, come quelle di Apollo
13.

«Che cosa è successo, avete sentito lo
scossone», ha detto il comandante Tsi-
bliijev, che adesso viene visto sotto un
ottica preoccupante. Era già stato infatti
comandante della Mir quando, quattro
anni fa, ci fu l’unica precedente piccola
collisione tra un cargo Progress e la Mir.
«Ma no, è soltanto sfortuna», commen-
tano ironicamente dal Centro addestra-
mentoCosmograddiMosca.

Appena il silenzio era cessato e il colle-
gamento ripristinato, le consultazioni
tra Terra e spazio sono riprese. «Pareva
stesse filando tutto liscio - ha detto Lazu-
tkin - Abbiamo verificato uno sbalzo di
pressione nello Spektre, ora controllia-
mo».

L’arrabbiaturadegliamericanièanche
dovuta al fatto che gran parte della stru-
mentazione della Nasa è rinchiusa nel
modulo Spektre, quello che ora è stato
isolato. Al suo interno non c’è più ener-
gia, tutto è congelato, compresi gli espe-

rimenti biologici e di altre discipline
scientifiche. C’era persino un beauty-ca-
se dell’americano Mike Foale che ieri ha
chiestodi farsi spedireundentifriciocon
spazzolinoconilprossimoshuttle.

Intanto la nuova Progress è stata fer-
mata, e il lancio è stato ritardato di dieci
giorni per verificare se tra viveri e attrez-
zature non sia necessario, A questo pun-
to, spedirecose di altrogenere,vista la si-
tuazionechesiècreatalassù.

Frank Culbertson, astronauta Nasa
checomanderà l’ultimoattracco inorbi-
ta tra shuttle e Mir, si è rifiutato di com-
mentare: «Non faccio ipotesi. È andata
bene...».

E quanto alle riparazioni, John Blaha,
astronauta americano che ha passato
quattro mesi sulla Mir e ha sulla spalle
cinque missioni spaziali, commenta che
«sinceramente non sapreiquali tipi di ri-
parazione si possano effettuare. Il pan-
nello lo si può sostituire con delle opera-
zioni in attività extraveicolare. Ma per i
dannialloSpektre, inquestomomentoè
impossibiledirlo».

Antonio Locampo
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